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	EDITORIALE


	Editoriale/EDUCARE IN CARCERE  


di Cristina Bondi
Educare in carcere significa insegnare a non violare le norme, un obiettivo sicuramente importante ma non può essere il solo. Educare in carcere significa educare alla libertà, vivere il quotidiano, favorire la crescita, a viverla in modo proficuo per sé e per gli altri. 
Il percorso di educazione non è prestabilito, caratterizzato da tappe sempre uguali: questo per diversi motivi. Innanzitutto l’educatore si trova di fronte non a "casi" standard, ma a individui, ciascuno con la propria personalità, la propria storia, la propria famiglia; persone che non sempre vogliono conoscere percorsi di vita differenti rispetto a quelli che hanno sempre messo in atto. 

Hanno tempi diversi gli uni dagli altri, hanno paura di confrontarsi con esperienze di apprendimento, sentimenti che si traducono in sottovalutazione di sé, in una disistima che porta al rifiuto di offerte formative.

L'adulto, a differenza del ragazzo in età scolare che può costruire con gradualità stili personali d'apprendimento, ha bisogno di individuare proprie strategie per realizzare un apprendimento autonomo a diversi gradi. Queste vanno attinte dai campi della vita adulta, in cui il soggetto ha maturato proprie competenze attraverso l'esperienza. Non sempre l'esperienza è però una risorsa per l'apprendimento, soprattutto se l'adulto non ha la chiave interpretativa del perché sa svolgere determinati compiti. Una cosa è l'esperienza come riserva di competenze/abilità, altra cosa è la capacità di attingervi.

Bisogna anche  far presente che il carcere è un’istituzione totale e che quindi si educa in un contesto che non è quello della vita reale. In carcere l’educatore spinge il soggetto a compiere scelte, ma sempre si deve considerare che in questa struttura, che ha tempi, luoghi, ritmi e spazi che solo qui esistono e che fuori, in un contesto di vita normale, non trovano spazio, le possibilità di scelta e di messa in atto delle scelte sono estremamente ridotte. 
In breve, in carcere, manca qualsiasi possibilità di autonomia, attraverso la quale si potrebbe verificare se le regole siano diventate patrimonio della persona e se questa sia in grado di operare una scelta tra il rispetto o la violazione delle norme, assumendosi la responsabilità delle scelte e delle loro conseguenze. Al reo, una volta ottenuta la condanna, si chiede di cambiare, di imparare e agli operatori che lavorano in carcere si chiede di aiutare l’utente e di affiancarlo nel percorso di cambiamento, ma, di fatto e nella realtà, lo si costringe, spesso, all’inattività e all’irreparabilità.

Si opera, quindi, in un contesto che contraddice profondamente l’obiettivo principale che gli operatori si prefiggono e che dovrebbe essere anche il fine ultimo per la persona.

Va quindi sottolineata l'importanza del confronto, ma anche di corsi d'aggiornamento di educatori ed agenti di custodia insieme, poiché contribuiscono a costruire finalità condivise e possono sbloccare situazioni conflittuali e di contrapposizione.
	IN PRIMO PIANO


	Aristotele 2006/UNA LAUREA A REBIBBIA


di Gianluca La Penna 

E' partito a gennaio il progetto che consente ai detenuti del carcere di proseguire gli studi. Il vicedirettore dell'istituto, Grasselli: "L'istruzione serve a comprendere il vero valore delle cose"

Un 30 e lode, sei 30, un 27 e un 24. Sono solo alcuni dei voti che gli studenti di Rebibbia hanno conseguito sostenendo gli esami universitari grazie al progetto "Aristotele 2006". Il percorso formativo, nato nel gennaio scorso e illustrato stamattina alla stampa, consente infatti ai detenuti del carcere romano di laurearsi grazie al contributo della Hewlett Packard che ha donato all'istituto di pena 14 pc, 7 stampanti e cartucce di ricambio. E' sorridente la docente di economia aziendale, Maria Teresa Caccavale, mentre snocciola i numeri del fenomeno istruzione nella sezione maschile del carcere della Tiburtina. "Il 40% dei detenuti frequenta i nostri corsi - spiega - Abbiamo una scuola elementare con 13 iscritti, una media con 20 frequentanti, e la scuola di istruzione superiore Von Neumann con due indirizzi: tecnico commerciale con 45 allievi, che rilascia l'attestato da ragioniere; professionale per il Turismo, 46 alunni, al termine del quale si consegue un attestato. Molti i detenuti che frequentano altri corsi organizzati dalla Regione Lazio - specifica - senza dimenticare il corso di Mosaico del professor Giancarlo Romani e quello di educazione musicale diretto dalla professoressa Letizia Lucchesi".

"Aristotele 2006" è il frutto primo della piattaforma culturale "Liberi dagli stereotipi", fondata nel 2004 dal detenuto Augusto Guerrieri, idea che si dipana in diversi settori: 'Socrate 2006', area Media e Terzo settore; 'Platone 2006' nell'area Editoria; 'Aristotele 2006' appunto per l'Università. "Abbiamo aule a disposizione con macchine avute grazie soprattutto alle donazioni - ci spiega Guerrieri, già laureato in Scienze Politiche che a Rebibbia studia per laurearsi in Legge - Non abbiamo un referente universitario ma teniamo alto l'onore dei detenuti, da gennaio abbiamo dato 13 esami: un 30 e lode, sei 30, un 27 e un 24. I cinque iscritti a Giurisprudenza studiano in gruppo, come i due di filosofia mentre lo studente di architettura ha qualche difficoltà in più dovendosi arrangiare da solo - sottolinea - Le commissioni d'esame vengono a trovarci qui perchè il magistrato di sorveglianza non ci dà il permesso come avviene in altre case circondariali. E' anche capitato che ci avvertissero la sera prima di sostenere l'esame. Cosa cambia rispetto ad uno studente normale? La condizione di chi viene ad esaminarci perchè non è abituato a questa sede particolare. Nei nostri confronti nessuno sconto, anche perchè ogni forma di pietismo non ci piacerebbe". Il piano 2007 di Aristotele 2006 sarà pronto entro novembre, mentre i prossimi obiettivi riguardano la possibilità di essere seguiti da un tutor; la realizzazione di una biblioteca specializzata ad uso scolastico ed universitario; l'occasione di collaborare con studenti esterni. Scopo ultimo è la realizzazione di un network con studi professionali e istituzioni per consentire lo svolgimento di stage e tirocini, in collaborazione con i magistrati di sorveglianza. Brevi ma significativi gli interventi di due "scolari", Emanuele e Vincenzo, sui banchi rispettivamente dell'istituto turistico e tecnico: l'uno si è augurato di trovare un lavoro grazie a questa opportunità che gli è stata concessa; l'altro, auspicando la vicinanza della HP in tutto il processo formativo, spera che quello intrapreso sia il primo passo per "ricostruirsi una vita". 

Soddisfatto per l'esito dell'esperimento Marco Grasselli, vicedirettore di Rebibbia "L'importanza dell'istruzione è indiscutibile - sottolinea - Mi piace ricordare le parole del presidente Napolitano: "Per chi proviene da realtà disagiate, la scuola rappresenta uno strumento per diminuire il gap che lo separa dagli altri". L'istruzione ci serve anche per ampliare la visuale oltre il nostro orticello, la quotidianeità. Andare oltre può essere un bel film o un libro, spesso l'oltre è dentro di noi, è quella fiammella della coscienza che ci fa comprendere il vero valore delle cose". La dottoressa Antonia Figini, direttore marketing HP Italia, ricorda invece come la responsabilità sociale sia uno dei fondamenti della HP, sin dalla sua fondazione datata 1939. "Da due anni investiamo particolarmente nella formazione e seguiamo costantemente trenta progetti che abbiamo avviato - ricorda - Per noi valorizzare le diversità e essenziale". Il presidente della Commissione Cultura in Campidoglio, Saverio Galeota, si è impegnato infine per favorire quelle "famiglie che vogliono vivere in maniera dignitosa il rapporto con i propri cari reclusi", aggiungendo come il vero nodo da sciogliere resti "quello dell'inserimento nella società una volta scontata la pena". All'incontro era presente anche il presidente della Fondazione "Etica ed economia", Arnaldo Acquarelli, partner di Aristotele 2006. 
da “RomaONE.it” del 20 ottobre 2008

(Fonte: http://redazione.romaone.it/ID=79748)

	

	


	Carcere/UNA PALESTRA “NUOVA” PER IL BECCARIA


di Daniele Biella

Inaugurata oggi la struttura dell'Istituto penale minorile di Milano, ristrutturata grazie a un progetto della Fondazione Laureus cofinanziato da Provincia di Milano e Fondazione Vodafone
Lo sport come stella da seguire per riprendere la giusta strada. È con questo pensiero che la Fondazione Laureus, ente filantropico italiano che opera anche a livello internazionale, ha portato a termine il progetto, “Una palestra per il Beccaria”, che consisteva nella ristrutturazione della palestra dell’Istituto penale minorile Cesare Beccaria di Milano.
Un progetto da 150mila euro che la Fondazione ha potuto realizzare grazie anche al cofinanziamento della Provincia di Milano e della Fondazione Vodafone, e che ha permesso al Beccaria di avere di nuovo a disposizione un luogo fondamentale a livello formativo e ricreativo per il percorso di reinserimento nella società dei minori.
L’inaugurazione della “nuova” palestra, che era inagibile da quasi tre anni e la cui ristrutturazione è avvenuta tra l’estate e l’autunno 2008, è avvenuto questa mattina quando, per l’occasione, due squadre di giovani detenuti (italiani e stranieri) si sono affrontate in una partita a calcetto. A bordo campo, erano presenti due testimonial sportivi d’eccezione: Alessandro Troncon, campione di rugby e ora viceallenatore della Nazionale italiana, e il boxeur Marvin Hagler, campione mondiale dei pesi medi dal 1980 al 1987.
“Se non fosse stato per lo sport, nel mio caso per la boxe, per la vita che facevo sarei sicuramente finito male: in carcere, perso nella droga o addirittura morto”, ha detto questa mattina Hagler, “per questo auguro a questi ragazzi che il mio esempio serva a loro per rimettersi in sesto anche attraverso l’attività sportiva”. Anche Troncon ha ricordato che “lo sport aiuta a vivere la vita in modo più piacevole”.
“Attraverso un’attività sportiva una persona può dare il massimo di sé, e il risultato può essere una vera redenzione”, sono state le parole di Ruggero Maggioni, presidente della Fondazione Laureus. Dopo di lui è intervenuta Ida Linzalone, segretaria generale della Fondazione Vodafone: “In questo progetto ci abbiamo creduto dall’inizio, investendo 100mila Euro. Che sono parte del 25 milioni di Euro che la Fondazione ha investito negli ultimi 6 anni per la lotta al disagio giovanile”.
Se l’assessore allo sport e tempo libero del Comune di Milano Giovanni Terzi, il cui intervento era previsto, non ha potuto essere presente per un impegno dell'ultimo momento, è intervenuta all'inaugurazione l’assessore allo sport della Provincia di Milano, Irma Dioli: “La collaborazione pubblico e privato è importante, soprattutto in ambiti difficili come quelli del carcere e dei minori, e a cominciare da questo progetto, i risultati si vedono. Comunque, si può fare ancora di più”, ha detto Dioli.
Anche Flavia Croce, direttrice del Centro giustizia minorile della Lombardia, ha ribadito la necessità di una “perfetta sinergia tra istituzioni pubbliche e privato sociale”, mentre il direttore del Beccaria, Sandro Marilotti, ha ricordato come “il progetto della Fondazione Laureus è un ottimo esempio di quello che si può fare per dare stimoli positivi ai circa 75 ragazzi presenti ad oggi (gli italiani, dopo parecchi anni, nel 2008 sono tornati ad essere più del 50%), che hanno commesso errori e ora ne stanno pagando le conseguenze”.
da “Vita” del 25 novembre 2008

	Esperienze/METTI UNA SERa A CENA… 


di Rossana Arzone

Il carcere diventa ristorante. Con la manifestazione “Cene Galeotte”, per il terzo anno i detenuti della Casa di reclusione di Volterra diventano chef raffinati e il ricavato andrà per le adozioni a distanza nei Paesi del Sud del mondo.
 


L'idea nasce alla fine del 2005 dopo un incontro tra il Provveditore regionale per la Toscana e la direzione della Casa di reclusione di Volterra: aprire il carcere, ospitato nella splendida Fortezza medicea del 1400, alla ristorazione. Cuochi e camerieri gli stessi detenuti con lunghe pene da scontare, che hanno seguito un corso di cucina in istituto. 

Un'idea che è stata un vero successo, tanto che quella di quest'anno è la terza edizione della manifestazione che ha preso il nome di “Cene Galeotte”. Ma facciamo un po' di storia. Il carcere di Volterra è un istituto di lunga detenzione e a maggior ragione quindi la progettualità diventa necessaria, e l'attività trattamentale fondamentale. 

Dal progetto si è passati alla realtà grazie alla firma di un protocollo operativo siglato con il responsabile della Condotta Slow Food di Volterra a febbraio del 2006. L'ingresso di Slow Food tra le mura della Fortezza ha trasformato la cucina dell'istituto in un laboratorio didattico del gusto dove i detenuti, 30 in tutto, hanno potuto imparare l'arte della ristorazione. E così nell'arco dello stesso anno sono state organizzate quattro serate, durante le quali i detenuti hanno cucinato i prodotti tipici delle Regioni di provenienza (Sicilia, Sardegna, Campania e cucina araba), hanno servito ai tavoli e illustrato e versato il vino. L'entusiasmo con cui sono state accolte le Cene e le grandi potenzialità che l'iniziativa offriva, hanno fatto decidere l'Associazione Slow Food di far partecipare “Cene Galeotte” al Salone del Gusto di Torino e alla manifestazione Terra Madre. Due eventi che hanno visto per tre giorni una delegazione formata dal personale di Polizia Penitenziaria accompagnare quattro rappresentanti del progetto. 

Nel 2007 poi le Cene Galeotte hanno incontrato la solidarietà. Insieme all'Unicoop di Firenze, alla Condotta Slow Food di Volterra e alla Fisar, delegazione storica di Volterra, sono state organizzate altre quattro cene, il cui ricavato è andato a finanziare i progetti della campagna “Il Cuo​re si Scioglie” per le adozioni a distanza. Tra le tante iniziative è stato per esempio trascorso un bellissimo pomeriggio presso la Casa di Riposo per anziani di Santa Chiara, e la partecipazione ai “Pranzi di Babette”, dicono all'istituto di Volterra è stato uno degli eventi più coinvolgenti dell'intero progetto. 

Ancora nel 2007, nel mese di agosto, per la prima volta il carcere ha partecipato a uno degli eventi più sentiti dalla città di Volterra: la settimana medioevale. Grazie ad un accordo con l'organizzazione dell'evento, il 21 agosto si è svolta la “Cena dei Nobili” a cui hanno partecipato circa cento persone che hanno potuto gustare un'ottima cena e godere dello spettacolo di musici di strada e giullari. 

E quest'anno? Rispetto alle edizioni passate si è aggiunta qualche novità. 
Intanto sono stati raddoppiati gli appuntamenti, da quattro a otto, con una cadenza di uno al mese. L'Unicoop di Firenze poi ha assunto tutti i detenuti partecipanti al progetto, in qualità di cuochi, camerieri e sommelier. Infine, altra importante novità, ad ogni cena è presente uno chef toscano selezionato dal critico gastronomico Leonardo Romanelli, con il compito di coordinare il lavoro dei detenuti in cucina insegnando loro le tecniche di preparazione e i trucchi del mestiere. Nove detenuti lavorano in cucina, mentre gli altri 20 servono ai tavoli e fanno da sommelier. 

Si è iniziato il 18 aprile e si terminerà il 19 dicembre e l'intero ricavato andrà per le adozioni a distanza di bambini del Sud del mondo: Burkina Faso, India, Brasile, Libano, Camerun, Palestina, Filippine, Perù. 

Nel carcere fiorentino, piccolo ma all'avanguardia, (ricordiamo anche la “storica” compagnia teatrale) si fa quindi sul serio. «Abbiamo voluto trasformare la Casa di reclusione in un luogo aperto al territorio in grado di offrire dei servizi», ha detto la sua direttrice, la siciliana Maria Grazia Giampiccolo «e poi – ha aggiunto – l'alta gastronomia in un posto come questo significa preparare i detenuti al reinserimento sociale». E infatti nel 2006 due delle 25 persone che hanno partecipato al corso di gastronomia, sono state assunte in due ristoranti di Volterra uno come pizzaiolo, l'altro come cameriere. 

Branzino all'olio di semi di pachino, aringa alla mela verde e yogurth, salmone e cetrioli su crema di burrata, crema di cecina con gamberi dorati e anelli di calamari in guazzetto crudo, tagliatelle di pasta fresca al coltello mantecate ai frutti di mare in cartoccio croccante su coulis di datterini e mentuccia e ancora trancio di tonno alla piastra su caponatine di verdure bagnate con crema di zafferano e limone… e ci fermiamo qui per lasciarvi la sorpresa dei dolci finali. È questa solo una parte del menù che potrete gustare la sera del 27 giugno alla Fortezza di Volterra. 

I prossimi appuntamenti per gustare piatti altrettanto sfiziosi e raffinati e ottimi vini? Il 28 ottobre. Ma affrettatevi a prenotare i posti sono solo cento e il ristorante più esclusivo d'Italia registra sempre il tutto esaurito.
da “Le Due Città” del giugno 2008

(Fonte: http://www.leduecitta.com/articolo.asp?idart=2172)
	Bologna/NEL 2007 SEIMILA RICHIESTE DI AIUTO PER PAGARE L’AFFITTO


Non è l'Ici il vero problema delle famiglie italiane, ma l'affitto. Continua la battaglia dei Comuni del bolognese contro l'abolizione della tassa sulla prima casa da parte del Governo Berlusconi. E se l'assessore al Bilancio del Comune di Bologna, Paola Bottoni, dice che  "non avremo nostalgia per l'Ici", non può però fare a meno di criticare la scelta dell'esecutivo. 

"Nel 2007 si sono rivolte al Comune di Bologna circa 6.000 famiglie che chiedevano un aiuto sull'affitto. E il dato è in costante crescita da quattro anni". Insomma, "la cancellazione dell'Ici toglierà gli alibi" alla politica, mettendo in chiaro che "sulla casa, il tema principale è l'affitto". Partendo da questo punto di vista, i gruppi del Pd al Senato e alla Camera hanno presentato un emendamento al decreto legge sulle misure per ridare potere d'acquisto agli italiani, in discussione al Parlamento, che prevede l'aumento da 300 a 500 euro della detrazione fiscale per chi ha sottoscritto un canone d'affitto. 

E' una delle contromosse del Pd in atto in Parlamento e presentate ieri a Bologna dai parlamentari democratici Walter Vitali e Donata Lenzi, alla presenza di Bottoni, dell'assessore al Bilancio della Provincia di Bologna, Aleardo Benuzzi, e di alcuni sindaci del bolognese. Se l'Ici prima casa non è il vero problema per le tasche dei cittadini, è però la vera, grande preoccupazione per le casse degli enti locali. Ancora infatti non ci sono certezze sul rimborso che lo Stato dovrebbe corrispondere ai Comuni in mancanza della tassa sugli immobili. 

Entro il 30 giugno dovrebbe arrivare da Roma il 50% dell'Ici riscosso nel 2007, una quota a cui manca però la certificazione delle pertinenze e dei comodati gratuiti. Dunque, insorge il sindaco di Casalecchio, Simone Gamberini, "non solo non c'è sicurezza sui tempi del rimborso, ma ci arriverà anche decurtato di un 20-30%", generando un vero e proprio allarme rosso per i flussi di cassa dei Comuni. "Noi ci stiamo già indebitando questo mese per pagare i normali servizi", denuncia Simonetta Saliera, sindaco di Pianoro. 

Proprio ieri era la data di scadenza del pagamento per la prima rata dell'Ici. Sotto le Due Torri, nonostante l'annuncio del Comune a non corrispondere la tassa, sono 240 le famiglie che hanno pagato per la prima casa. Per quei 40.000 euro, assicura Bottoni, scatta "il rimborso automatico tra settembre e ottobre", non appena sarà disponibile il dato fornito dall'Agenzia delle entrate sull'incasso effettivo. Bologna, fa poi notare Vitali, il provvedimento del Governo Berlusconi non ha avuto grosse ripercussioni sui conti delle famiglie. "Sono 113.000 le case esentate dall'Ici in città- sottolinea il senatore ex sindaco- ma di queste, il 43% non sono coinvolte dalla manovra perché già esenti in base alla legge approvata dal Governo Prodi". 

Sulla stessa linea anche il sindaco di Budrio, Carlo Castelli. "Nel mio Comune, con lo sconto di Prodi, il 40% dei cittadini non pagava più l'Ici. Ora e' esentata anche gente come me che pagavo tre volte di più della media dei miei concittadini". In altre parole, l'abolizione della tassa sulla prima casa "e' un regalo ai cittadini più abbienti, che si ripercuoterà su quelli più poveri" per le difficoltà dei Comuni a portare avanti i servizi. A preoccupare i sindaci del Bolognese è anche il futuro. "Io sono contrario all'abolizione dell'Ici- dice chiaro e tondo il primo cittadino di Bazzano, Renato Baioni- era l'unica tassa federale e che rimaneva sul territorio. Io sono preoccupato per i prossimi anni", in particolare "per le nuove costruzioni che vengono realizzate e che vanno messe subito sotto controllo". Per i prossimi tre anni, infatti, il Governo ha previsto di stanziare 2,6 miliardi di euro all'anno per la copertura dell'Ici. Ma in questo modo vengono escluse tutte le nuove case che da qui al 2010 verranno realizzate e su cui i Comuni non avranno più voce in capitolo. Questa manovra, conferma Bottoni, "porta al congelamento delle entrate per tre anni a fronte di un mercato immobiliare in crescita.

Non dico che vogliamo un euro di più, ma non vogliamo neanche un euro di meno", mette in chiaro l'assessore. I parlamentari del Pd si sono già mossi anche su questo versante, presentando un emendamento in cui si prevede che la Conferenza Stato-enti locali valuti "l'effettivo ammontare del mancato gettito, tenendo conto della dinamica delle rendite e dei valori catastali".
da “Ministero della Solidarietà Sociale” del 17 giugno 2008
(Fonte: http://www.solidarietasociale.gov.it/SolidarietaSociale/NotiziarioSociale/200806117_Povertà.htm)

	Cultura&Società/LA GUERRA DEI POVERI 


di Mario Pancera

Forse occorre un «sindacato degli umili». Il Papa e l’impegno della libertà

Dopo la guerra ai poveri condotta da chi afferma di «creare ricchezza» spingendo ai consumi e all’emarginazione dei miseri anziché al lavoro, all’onestà e al risparmio in vista del futuro, si ha per forza di cose la guerra dei poveri. Compressi e schiacciati materialmente e spiritualmente, i poveri non possono fare altro che reagire per sopravvivere. Lo scontro tra ricchezza e povertà non è un incontro tra amici o tra fratelli che intendono aiutarsi o tra missionari e baraccati: è proprio uno scontro, una guerra, un’esplosione di violenza. La guerra si può evitare usando la ragione anziché la sete di potere.

Nel mondo, la sete di potere in questo XXI secolo ha solide radici: vince. I poveri restano poveri, anzi in vaste aree aumentano di numero; non solo, ma si accresce la loro povertà. I nuovi idoli, coloro che affermano di creare ricchezza, si arricchiscono a spese dei poveri, che si impoveriscono ancor più. Coloro che resistono alla spinta al degrado trovano a volte la strada della legge, altre volte diventano fuorilegge: manca loro il pane.

Cosa possono fare? Lo vediamo nelle nostre città. Non è un fenomeno astratto, perché sono sotto i nostri occhi gli stupri nelle strade, le aggressioni pubbliche da parte di bande di minorenni, la droga diffusa quasi ad ogni angolo, mentre qualche miserabile che cerca di mantenersi onesto vendendo cinture, borsette, collanine, ombrelli, viene cacciato dai poliziotti locali e dai politici che vogliono «ordine e sicurezza». Queste parole d’ordine, a guardar bene, ricordano anni lontani. Sembrano l’inizio di una sotterranea caccia all’oppositore, a cominciare dall’associazionismo caritativo.

Si tenga presente che quelle cinture, collanine, borsette e ombrelli per cui sono inseguiti i venditori più poveri, sono fatti esattamente negli stessi luoghi in cui sono fatti quelli che si vendono nei negozi dei creatori di ricchezza. Hanno un difetto per la società del denaro: costano cento volte di meno. Il cosiddetto libero mercato ha le leggi solo per i ricchi: chi non è ricco o non si adatta alle regole «liberali» va allontanato, anche con la forza. Nell’Ottocento nacque a Londra l’idea di un sindacato dei disoccupati, che nel secolo scorso è stato organizzato anche in Italia. Occorrerebbe un sindacato degli ultimi, ma siccome questi non votano, non hanno né istruzione né pane, non hanno diritto alla parola. La loro ribellione è quindi casuale, fuori da ogni regola. Fanno la guerra senza saperlo. 

È guerra dei poveri l’aggressione dei giovanissimi studenti che picchiano i loro professori in una scuola del miserando quartiere di Ballarò, a Palermo; è guerra dei poveri la rete finale dei piccoli spacciatori di droga davanti alle discoteche dei ricchi a Milano; è guerra dei poveri quella dei kamikaze; è guerra dei poveri la clandestinità dei fuggiaschi cinesi costretti a lavorare come maiali in un porcile per produrre abiti e oggetti per le griffe internazionali; è guerra dei poveri l’occupazione delle case nei quartieri popolari. Non c’è bisogno di andare lontano per vederla, l’abbiamo in casa. «È più urgente che mai una solidarietà globale», titolava L’Osservatore romano riportando il pensiero di Benedetto XVI in visita negli Stati Uniti.

La solidarietà è il contrario della guerra: è comprensione e aiuto. È inutile che l’Onu condanni le violenze a Gaza, se nessuno pensa alla solidarietà. Ed è purtroppo inutile il richiamo del Papa se nessuno dei suoi importanti ascoltatori lo ascolta. I poveri non lo sanno, ma pur non volendo fare la guerra, sono in uno stato di guerra. Non lo sanno nemmeno le classi ricche, dominanti, egemoni, le quali affermano propagandisticamente di creare ricchezze mentre, al contrario, producono guerra: vincono, ma hanno sempre contro un nemico.

Lo sanno quei sacerdoti e vescovi che protestano a favore dei diseredati, ma sui quali cala il silenziatore della stampa oltre alla riprovazione dei politici che, prima, li hanno usati e ora li denigrano e cercano di metterli a tacere. Sempre seguendo il quotidiano vaticano si legge che il Papa ha detto che «la libertà non è solo un dono[…]» essa costituisce anche un «appello alla responsabilità personale […]». E la difesa di questa libertà reclama «l’esercizio della virtù, l’autodisciplina, il sacrificio per il bene comune e un senso di responsabilità nei confronti dei meno fortunati».

Sono frasi caute, ma senza dubbio chiare. Oggi che, in Italia, vanno alla mensa dei poveri (lo denuncia la Caritas) perfino gli impiegati, cioè persone che hanno un lavoro, si capisce come dilaghi l’importanza di queste parole. Si rispetti la persona, dice Benedetto XVI. «Violando la dignità personale si alimenta il terrore». Se la povertà è, come è, uno stato di schiavitù, non si può pensare che facendo la guerra ai poveri anche i poveri non facciano la guerra.

da “politicamentecorretto.com” del 22 aprile 2008
(Fonte: http://www.politicamentecorretto.com/index.php?news=4142)

	APPROFONDIMENTI


	Associazioni/RITRATTI  DI CITY ANGELS 


di Enrica Sanna 

Gufo, Luna, Ultimo, Serpico, Blade, Puma, Sole, Falco, Luce e Cobra. Sono i nomi da strada dei City Angels, i volontari che da venerdì scorso sono scesi in campo sotto le Due Torri per aiutare il prossimo e combattere il degrado. In quattro hanno scelto di raccontarsi per “La Stefani” 

Guai a chiamarli ronde. Il loro motto è "solidarietà" e "sicurezza" che portano scritto anche sulle divise. Basco blu a ricordare quello delle forze di pace dell'Onu, maglietta rossa con l'aquila simbolo dell'associazione e nomi da strada cuciti sui giubbotti. Già attivi a Milano, Roma, Torino, Terni, Tirana e Varese, nella città felsinea i City Angels per ora sono in dieci: sei uomini e quattro donne. Puma è una ragazza esile e bruna di 31 anni, nella vita fa l'operaia. Nome in codice da felino scattante, scelto per darsi "coraggio", aveva sentito parlare dei City Angels da una sua amica (Sole) che a sua volta aveva conosciuto Mario Furlan, il fondatore dell’associazione. "In quel periodo Furlan cercava volontari per Bologna" spiega Puma. Ora le due amiche sono entrambe angeli. "Ho sempre sognato di fare volontariato - racconta la ragazza - ma a causa degli impegni di lavoro non ero mai riuscita a realizzare il mio proposito. Questa era l’occasione giusta". Dopo il colloquio con il coordinatore bolognese dell’associazione, Giancarlo Zecchini, detto "Cobra", il corso di due mesi per diventare a tutti gli effetti City Angels. "Un’esperienza bellissima - continua Puma - dove ci hanno insegnato le tecniche dell’autodifesa e quelle per il primo soccorso medico". L’autodifesa "non ci serve per colpire - precisa - ma per staccare un aggressore che sta malmenando qualcuno in strada". Psicologia della comunicazione è l’altra materia del corso che a Puma è piaciuta particolarmente, "perché per comunicare con i senzatetto e con i tossicodipendenti e far capire loro che siamo amici e non nemici, ci vuole delicatezza e disponibilità". Prima di tutto dunque, solidarietà. "Aiutiamo i senzatetto e le persone bisognose". Poi sicurezza. "Se notiamo qualcosa di rischioso chiamiamo la polizia". Una scelta di volontariato quella di Puma , dettata anche dall’esigenza di superare il trauma di un lutto."Otto anni fa ho perso una sorella - racconta la ragazza - e aiutare il prossimo aiuta anche me a stare meglio". Puma ha scelto i City Angels tra tante associazioni di volontariato perché "sono persone corrette che non dipendono da nessuno". 

Gufo, "l’animale simbolo della notte, pacifico, come lo siamo noi" ha 29 anni, di professione fa il tassista. L’anno scorso sventò uno stupro in piazza Malpighi e fu premiato dal sindaco Sergio Cofferati. "La felicità e gratitudine che ho visto negli occhi della ragazza che avevo salvato - spiega - mi ha spinto a cercare un’associazione che aiutasse il prossimo, emarginati e senzatetto". Dopo una serie di altre esperienze nel volontariato, l’approdo nei City Angels. "Avevo sentito parlare degli angeli per la prima volta in tv - ricorda - a proposito di Milano, poi un amico (Ultimo) mi ha detto che ci sarebbe stata una cena di presentazione e ci sono andato". Nel corso seguito per diventare un City Angel "ci hanno insegnato un po’ di tutto - racconta Gufo - dal pronto soccorso alle arti marziali". Un impegno "massacrante" portato avanti nel poco tempo libero dal lavoro ma anche "un’esperienza stupenda". Psicologia la materia preferita dal ragazzo perché "ho capito che si può entrare nel cuore e nelle teste di chiunque senza invadere la libertà altrui. Si può far capire alle persone che non sei un nemico". Il proposito che guida gli angeli nelle passeggiate notturne? "Farci conoscere e identificare come portatori di pace e fraternità". La contestazione del collettivo Out_of al passaggio dei City Angels è stata una prova difficile nella serata d'esordio degli angeli. "Abbiamo scelto un momento sbagliato per uscire - ammette Falco - nelle ultime settimane è montato un clima di tensione altissima sulle ronde. Noi però non siamo ronde - precisa - vogliamo solo aiutare il prossimo". L'avventura nei City Angels di Gufo è cominciata insieme a quella del suo amico Ultimo. Trentotto anni, responsabile di magazzino aziendale, volontario anche per ambulanza Cinque croce italiana. Un nome che trae ispirazione dal tenente colonnello dei carabinieri Sergio De Caprio, conosciuto come "Capitano Ultimo", l'ufficiale che arrestò il 15 gennaio 1993 il capo dei capi, Totò Riina. "Avevo sentito parlare dei City Angels e mi sono informato sul loro sito", racconta. Poi il passo successivo, la cena di presentazione e il colloquio. "l’idea mi è piaciuta subito perché è un’associazione a 360 gradi che comprende sicurezza e volontariato". Del corso, "la cosa che mi è piaciuta di più è stato lo spirito di gruppo, il lavoro che abbiamo fatto insieme". Infine a parlare è Falco che ha scelto il nome del rapace dall’eccezionale vista proprio perché "vedo tutto e mi accorgo di ogni movimento". Trent’anni, appassionato di arti marziali, è cintura nera di Karate e Judo e lavora come autista per ambulanza Cinque croce italiana. "Ho sentito parlare dei City Angels dal passaparola che c’è in altre associazioni di volontariato - spiega - e mi sono informato su internet". L’attinenza con il lavoro di pronto soccorso ha fatto scattare in Falco la voglia di entrare nell’associazione. Nella scelta di Falco ha però giocato un ruolo importante anche la necessità di sicurezza di cui "c’è molto bisogno". Da questo punto di vista "i City Angels sono un’associazione di volontariato completa rispetto alle altre - sottolinea - in cui si fanno dei veri e propri giri di prevenzione". 

Oltre a Puma, Gufo, Falco e Ultimo, fanno parte della rosa degli "angeli cittadini" anche Luna, impiegata di 39 anni; Blade, agente di commercio e volontario dell'Associazione nazionale carabinieri; Luce, 18 anni, studentessa e Sole, 31, impiegata in un catering alberghiero. A tirare le fila dell'associazione sono Giancarlo Zecchini "Cobra", imprenditore, coordinatore dei City Angels bolognesi e Antonio Triolo, "Serpico", 41 anni, impiegato statale e responsabile dei volontari.
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 HYPERLINK "http://www.lastefani.it/settimanale/galleriafoto.php?directory=080512&galleriadir=angels&a=1" Guarda le foto del loro debutto a Bologna
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 Come diventare City Angels
da “La Stefani” maggio 2008

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=080512&block=4&id=1)
	Dossier Caritas 2008/iL DISAGIO IN TOSCANA coLPISCE LA FAMIGLIA


di Federico Taverniti
Salvadori: «Manca un piano nazionale capace di fornire risposte efficaci»

Cresce il disagio in Toscana e la famiglia continua ad essere il bersaglio preferito. È una delle considerazioni immediate che affiorano sfogliando il Dossier Caritas 2008 sulle povertà in Toscana che è stato presentato questa mattina nell’Auditorium del Consiglio regionale a Firenze. Tra le oltre 20 mila persone che si sono rivolte ai Centri d’Ascolto della Caritas crescono disoccupazione e solitudine (soprattutto tra le persone anziane), si amplia anche il disagio abitativo. «Una ricerca preziosissima – ha commentato l’assessore alle politiche sociali Gianni Salvadori - un’altra fonte di informazioni per migliorare la programmazione delle politiche, la costruzione delle azioni e la definizione di misure adeguate per contrastare il disagio e l’esclusione sociale. Purtroppo la mancanza di un piano nazionale oltre ad indebolire le già fragili politiche sociali locali rende impossibile un approccio efficace. Il Dossier è inoltre uno strumento che ci permette di individuare tutto un sommerso che spesso i servizi pubblici non sono in grado di intercettare». Seppur con un eccesso di semplificazione, in base ai risultati della ricerca il profilo più a rischio è quello che corrisponde al maschio italiano adulto scarsamente istruito. «Occorre fare alcune precisazioni – ha spiegato Stefano Simoni, coordinatore del rapporto – Anzitutto che l’aumento delle persone ascoltate è dovuto sia alla crescita della rete di rilevazione che all’effettivo aumento delle persone nei Centri. Inoltre sottolineerei come il disagio familiare sia dovuto all’esistenza di un welfare non a misura di famiglia. Vale a dire che il sistema attuale è in grado di offrire protezione alla famiglia finchè questa è in grado di lavorare e produrre un reddito. E questo vale sia per gli italiani che per gli stranieri».

I dati in sintesi
La V edizione del Dossier raccoglie e analizza i dati sulle situazioni di povertà e disagio sociale intercettate dagli 88 Centri d'Ascolto delle Caritas regionali.

Le persone che nel 2007 si sono rivolte ai Centri di Ascolto Caritas sono state 20.227, quasi 4 mila in più rispetto al 2006 e per circa l’80% straniere. Nel 2005 erano state più di 15 mila, un anno prima poco più di 13 mila. A livello territoriale gli incrementi maggiori nell’area fiorentina: più di 3 mila persone in più in confronto al 2006.

Cittadinanza. C’è una certa continuità con le rilevazioni passate, dato che resta sempre elevata la percentuale di stranieri. Nel 2005 erano l’81%, nel 2006 il 78%, nel 2007 l’80%. Il numero medio di visite effettuate da ciascuna persona durante l’anno è stato di circa 3. Più o meno la metà degli stranieri ed un terzo degli italiani si sono presentati al Centro una sola volta.

Genere. Parità sostanziale tra i sessi ma rispetto al passato le donne, che costituivano la maggioranza, sono diminuite: nel 2006 erano il 54,7%, nel 2007 il 50,4%. Le donne restano comunque in maggioranza tra gli stranieri, seppur in diminuzione (dal 56,3% del 2006 al 50,9% del 2007).


Età. Interessanti sono l’incremento delle presenze nella fascia 19-24 anni, quasi il 2% rispetto al 2006, e la prevalenza di persone comprese tra 25 e 44 anni, circa il 56%, che poi sono quelle comunemente meno prese in considerazione dalle politiche sociali. Gli stranieri comandano le presenze nella fascia 25-34, quasi un terzo. Circa il 13% degli italiani ha più di 65 anni.

Stato civile. In prevalenza si tratta di persone coniugate: dal 43,2% del 2006 al 48% del 2007. Gli italiani separati o divorziati sono circa il 26%, contro l’8% degli stranieri. Gli italiani non sposati, separati o divorziati o vedovi/e costituiscono il 70% degli ascoltati, ovvero un numero elevato di persone prive del supporto del coniuge.

Condizione familiare. Il 45,7% degli ascoltati vive nel proprio nucleo familiare, quelli che vivono da soli sono il 15%. Più di un terzo del totale vive presso persone con cui non ha vincoli di parentela, spesso sono soprattutto immigrati che vivono con il datore di lavoro come assistenti di cura o familiari. Oltre il 41% degli stranieri vive in nucleo non familiare, gli italiani sono il 10,6%. Vive da solo oltre il 30% degli italiani (erano il 33% nel 2006). Le donne vivono per il 57% con la propria famiglia; percentuale che scende al 31,5% tra i maschi i quali vivono da soli per quasi un quarto del totale. Circa il 40% dei maschi vive in un nucleo non familiare. Gli italiani over 65 che vivono da soli sono il 38%. Circa la metà degli ascoltati ha dichiarato di convivere con almeno un figlio; oltre il 65% sono donne. Il 60% di chi ha dichiarato la mancanza di figli a carico è di sesso maschile.

Condizione abitativa. Oltre il 25% degli ascoltati condivide l’abitazione con amici o familiari. Vivono in affitto o in altre strutture quasi l’8%. Ben oltre il 29% vive in affitto o subaffitto e solo il 3% vive in un alloggio di proprietà. L’8% vive in un alloggio di fortuna ed più del 10% è senza alloggio. I pochi proprietari e gli assegnatari di alloggi di edilizia popolare sono italiani; gli stranieri si trovano in prevalenza a condividere la dimora con parenti o amici o vivono presso il datore di lavoro. Circa il 15% degli italiani è senza fissa dimora; gli stranieri sono il 9%.
Lavoro e formazione. Le persone ascoltate sono per circa un terzo in possesso di un diploma di scuola media superiore, il 4,7% è privo di qualsiasi titolo di studio. I laureati sono quasi il 6%. Le donne italiane si sono rivelate le meno istruite; quelle straniere, soprattutto provenienti dall’est europeo, quelle con i titoli di studio più elevati. Il 72,5% delle persone hanno dichiarato di essere disoccupate; nel 2006 erano quasi il 70%, nel 2005 il 67%. Diminuiscono perciò gli occupati, pari al 18,4% (contro il 23,2% del 2006 e il 27% circa del 2005). Gli stranieri disoccupati sono il 74,1%, i pensionati sono quasi esclusivamente italiani, 11,7%.

Stranieri. Il 31,6% del totale sono rumeni, aumentati rispetto al 2006 di quasi il 2%. In diminuzione quelli provenienti da Polonia a Ucraina. Più che raddoppiati gli immigrati di origine somala: dai 298 nel 2006 si è passati a 681 nel 2007 (circa il 5% del totale). In generale quasi il 37% del totale proviene da paesi UE, il 19% dall’est europeo, il 25% da paesi africani, il 10% da quelli sudamericani. La fetta più consistente degli immigrati dall’Europa dell’est (UE e non UE) è di sesso femminile. Quelli provenienti da paesi africani sono invece in maggioranza uomini. In calo il numero degli stranieri irregolari: nel 2007 sono il 44%, erano rispettivamente il 55% nel 2006 e il 52% nel 2005.

Istanze. Povertà ed occupazione sono le problematiche maggiormente evidenziate dagli ascoltati. Per circa il 30% ciascuna. Analogo risultato nel 2006, con la differenza che la prevalenza era per problemi di ordine economico (quasi il 36%). Per gli stranieri il problema maggiore è il lavoro, 32%, per gli italiani invece è di natura economica, 37%. Forte la richiesta di beni e servizi materiali, per oltre la metà degli ascoltati. La richiesta prevalente è di un servizio mensa, seguita da quella di vestiario, docce ed igiene personale e viveri. 


da “Toscana Notizie” del 16 giugno 2008

(Fonte: http://www.regione.toscana.it/regione/export/RT/sito-RT/Contenuti/sezioni/sociale/poverta/visualizza_asset.html_1289682254.html)

	Incontri/a LEZIONE DI LEGALITà 


La legalità, attraverso le parole dell’ex magistrato Gherardo Colombo, è stata la protagonista di una giornata speciale nell’Istituto di Lodi.
 

«Se la nostra Costituzione prevede il recupero della persona reclusa, è importante dare alle persone che scontano una pena gli strumenti giusti, è fondamentale invitarle a riflettere sul senso delle regole alla base della comune convivenza». Così l’ex magistrato Gherardo Colombo, che ha condotto inchieste celebri come la scoperta della Loggia P2, e “Mani Pulite”, spiega l’importanza di insegnare la legalità in carcere. Lo ha fatto nella Casa circondariale di Lodi alla metà di luglio, dando così vita ad un evento che ha coinvolto tutti, gli operatori penitenziari, i detenuti e i loro familiari, il Comune e il Comitato di quartiere entrambi promotori e divulgatori dell’iniziativa e la città stessa di Lodi che con oltre 200 persone, al di fuori del carcere, ha potuto seguire il dibattito da un maxi schermo. «Una serata speciale» – ha detto il direttore dell’Istituto Stefania Mussio – «ricca di sollecitazioni ed emo​zioni per riflettere sul senso delle regole e sul rispetto reciproco, a cui hanno preso parte anche il direttore dell’istituto di Lodi Stefania Mussio, l’assessore alla cultura Andrea Ferrari e l’assessore ai servizi sociali Silvana Cesani».
«Non era la prima volta che parlavo di legalità in carcere – spiega l’ex magistrato – dal giugno dell’anno scorso infatti tengo un corso con regolarità proprio sulla legalità al carcere di San Vittore a Milano e vado sporadicamente anche a Bollate. La strada che intendo percorrere io è quella di stimolare in qualche modo una condivisione da parte di chi queste regole deve rispettarle. Credo che in questa direzione ci siano delle buone possibilità».

E anche nell’istituto di Lodi la partecipazione e l’interesse sono stati alti. «L’iniziativa si è inserita nell’ambito di progetti promossi in favore dei detenuti» – ha spiegato ancora Stefania Musso – «con l’obiettivo di fornire strumenti adeguati per recuperare il senso del sé e delle proprie scelte in sintonia con il vivere sociale. Tutti in istituto hanno percepito l’evento come un momento significativo in cui poter essere, senza esclusi, davvero attori principali. Lo stesso personale di Polizia Penitenziaria – dice ancora il direttore – ha, con grande disponibilità e generosità, aiutato e contribuito a rendere tutto fluido e coordinato, senza lasciare nulla al caso o all’improvvisazione. I volontari da parte loro hanno provveduto a tutte quelle piccole ma importantissime cose che fanno parte di una organizzazione non semplice come quella di un evento in cui protagonista in qualche modo è stato il carcere».

Ma le altre grandi protagoniste sono state le parole della “lezione” di Colombo. 

L’ex magistrato, che insegna la legalità anche nelle scuole, è stato maestro anche di vita: ha spiegato che parole come “regole” o “leggi” sono termini neutri che acquistano significato concreto solo se valutati nel loro contenuto. «I reati devono essere accertati e puniti – ha sottolineato la dottoressa Mussio – ma la pena carceraria non può e non deve assumere funzione affittiva o retributiva. In particolare, se tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge, deve esserci pieno riconoscimento dei diritti inviolabili dell’uomo. Allora affermare la legalità è compito di tutti, in modo impegnato, partecipato e responsabile. (R. A.)

Una riflessione sulla cultura della giustizia
Presentato proprio in questi giorni, l’ultimo libro di Gherardo Colombo, “Sulle regole” (Feltrinelli) parte dal presupposto che la giustizia non può funzionare se il rapporto tra i cittadini e le regole è malato, sofferto, segnato dall’incomunicabilità. La giustizia non può funzionare se i cittadini non comprendono il perché delle regole. Senza rispetto delle regole, infatti, non potremmo vivere in società.

E quando parliamo di giustizia, non parliamo solo della sua amministrazione quotidiana, quel complesso istituzionale che coinvolge i giudici, i tribunali, le corti, gli avvocati, i pubblici ministeri, le prigioni, le persone sul cui destino tutto ciò incide il più delle volte pesantemente. Parliamo anche di un punto di riferimento ideale, dei valori di base che guidano la nostra convivenza e a cui si ispira la distribuzione di diritti e doveri, opportunità e obblighi, libertà e limiti. Se si smarrisce questo riferimento ideale, anche l’amministrazione della giustizia soffre, perché resta priva di una bussola e di una direzione. 

da “Le Due Città” N. 9 Anno IX settembre 2008
(Fonte: http://www.leduecitta.com/articolo.asp?idart=2218)

	Roma/I DIRITTI DEI DETENUTI E LA COSTITUZIONE 


41° Convegno nazionale Seac il 27-29 novembre 2008 a Roma. Coordinamento Enti e Associazioni di volontariato penitenziario - Seac

«Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato».

Così enuncia l’art. 7 comma 3 della Costituzione. Fondamento che viene ripreso e sancito dalla legge di Riforma del 1975, in cui il detenuto è collocato al centro della normativa che definisce i contenuti dell’Ordinamento Penitenziario: umanità, rispetto della dignità della persona, esclusione delle discriminazioni, restrizioni limitate alle esigenze di disciplina e ordine, proiezione verso il reinserimento sociale e individualizzazione del trattamento.

Secondo l’art. 4 O.P. « i detenuti e gli internati esercitano personalmente i diritti loro derivanti dalla presente legge anche se si trovano in stato di interdizione legale». Si tratta quindi di dichiarazioni che si ancorano solidamente nel 3° comma dell’Art 27, e che hanno avuto costanti conferme nella giurisprudenza della Corte Costituzionale. Ma quanto, in realtà, l’esecuzione penale riesce ad attuare questi fondamentali principi? Le indicazioni delle Regole penitenziarie europee, punto di riferimento per gli stati membri, rafforzano questi imprescindibili presupposti sottolineando nell’art. 4 «La mancanza di risorse non può giustificare condizioni di detenzione che violino i diritti umani».

Il raffronto delle enunciazioni con la realtà organizzativa e operativa suscita interrogativi e perplessità laceranti al punto di chiedersi se e come possa realizzarsi una esecuzione penale realmente rispettosa dei diritti umani, dato il difficile equilibrio tra i principi sanciti e l’effettività della condizione carceraria.

Partendo quindi dal presupposto che i cardini dell’Ordinamento Penitenziario sono conformi ai principi costituzionali italiani ed europei, che hanno come cardine il rispetto della dignità e della personalità del detenuto, il convegno si propone di discutere sulle tematiche della rispondenza delle norme penitenziarie ai principi fondamentali e di esaminare concrete testimonianze e proposte operative provenienti dalle esperienze del volontariato della giustizia, dell’Amministrazione Penitenziaria, dalla magistratura, dei detenuti, dell’esecuzione penale esterna, degli enti locali, di tutti coloro che su questi temi lavorano quotidianamente.

Il SEAC (Coordinamento Enti e Associazioni di Volontariato Penitenziario) dal 1967 costituisce una presenza attiva nel volontariato delle carceri e della giustizia. Coordina numerose associazioni presenti sul territorio nazionale. Nato per promuovere le attività delle associazioni impegnate nelle carceri, si è trasformato in un coordinamento del volontariato tuttora impegnato nei confronti delle persone detenute, ma che ha ampliato le sue funzioni ad azioni non più ristrette ai soli istituti di pena ma diffuse sul territorio, costruendo un confronto con le istituzioni ed il governo sui problemi della giustizia. E’ tra le prime associazioni ad introdurre in Italia il tema della mediazione penale, per un nuovo modello di pace.
da “newsfood.com” del 28 novembre 2008 

(Fonte: http://www.newsfood.com/?location=Appuntamenti&item=48172)
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	Libro/IL LATENTE E IL MANIFESTO. BISOGNI NELLA SOCIETA’ E SERVIZIO SOCIALE 


di Giovanni Pieretti

N. Pagine: 160 
Prezzo: € 12,00
Anno: 2007  
Attraverso il contributo di qualificatissimi esperti, il volume contribuisce a far il punto sullo "stato dell'arte" in settori consolidati di assistenza del Servizio sociale (l'handicap, i minori, le famiglie, la tossicodipendenza, le persone senza dimora, il settore psichico), allargando il campo di interesse anche a quei bisogni che, se pur presenti sul territorio, non risultano tuttavia altrettanto evidenti all'attenzione dei servizi pubblici e di privato sociale. 

Il libro intende sottolineare il valore e il ruolo di coloro che quotidianamente si confrontano con l'utente ma soprattutto entrano in relazione con il soggetto che necessita di un forte supporto materiale e motivo. Gli assistenti sociali incontrano ogni giorno personalità completamente differenti fra loro per contesto e situazioni di vita che rendono ciascun individuo un caso unico e irrepetibile. Diventa quindi indispensabile tenere in considerazione la specificità dei singoli soggetti e contemporaneamente utilizzare con flessibilità e buon senso gli strumenti e le conoscenze umane e culturali che gli stessi operatori sociali possiedono. L'origine del disagio si può ricondurre alla crescente instabilità e frammentazione delle condizioni di vita delle famiglie nella città, condizioni queste che richiederebbero una differente configurazione delle priorità all'interno dei settori dei servizi sociali professionali.

I bisogni sul territorio infatti sono sempre meno manifesti e sempre meno inquadrabili all'interno delle categorie tradizionali: l'assistente sociale deve imparare a raggiungere un'utenza che non è abituata a rivolgersi ai servizi. Si tratta di utenti che, pur non appartenendo a categorie "a rischio", si trovano in condizioni di forte bisogno, magari temporaneo e richiedono all'assistente sociale competenze comunicative e abilità professionali innovative. Il presente lavoro si propone quindi di mettere in evidenza come una lettura approfondita del territorio e delle esigenze in esso presenti possa stimolare e offrire a studiosi e operatori del Servizio sociale nuovi stimoli e rappresentare quindi un arricchimento e una crescita di una forma di sapere già consolidato.

(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=10517&Tipo=Libro&titolo=Il+latente+e+il+manifesto%2E+Bisogni+nella+citta+e+servizio+sociale)
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